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NECROLOGIA 


Parole  di  doloix  che  Alfonso  Testa 
avrebbe  pronunciate  sopra  la  tomba  del  suo  amico 
D.  Giuseppe  TafeFìNa  (i)  il  giorno  del  suo 
seppellimento ,  se  T  angoscia  non  ne 
lo  avesse  impedito. 
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-Zumici  :  noi  più  noi  vedremo  quaggiù.  Ma 
egli  vive  nei  nostri  cuori.  Egli  vive  nel  cuo¬ 
re  di  tutti  i  buoni,  e  viverà  lungamente,  se 
la  memoria  dei  benefizii  non  si  cancella.  La 

•  t 

sua  immagine  ci  è  per  sempre  dinanzi ,  quel 
suo  sguardo  e  quel  sorriso  amorevoli,  quel  vol¬ 
to  tutto  composto  a  benevoglienza,  quella  mo¬ 
destia  e  ammodamento  di  costumi  ,  vivi  testi* 
monii  della  bontà  dell’  animo  suo  ,  e  di  una 
vita  senza  passioni  tumultuose  ,  sebbene  fioris¬ 
se  in  un  tempo  di  ambizioni  e  gare  insolenti 
da  disgradarne  V  età  dei  Gracchi  (2).  Modi  e 

(1  )  Morto  il  giorno  19  Aprile  i85o  alle  ore  sette  del¬ 
la  sera. 

(2)  1  tempi  della  Cisalpina. 
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costumi  tanto  piu  da  ammirare  in  Lui,  quan- 
tochè  fornito  di  un  potente  ingegno,  e  con  di¬ 
nanzi  l’esempio  di  moltissimi,  che  salivano  bur¬ 
banzosi,  promettendo  di  migliorare  il  mondo  * 
pur  non  si  lasciò  mai  andare  a  quelle  brame. 
Ma  ragguardando  al  bisogno  della  prima  edu¬ 
cazione,  e  ripetendo  a  se  stesso  quella  massi¬ 
ma:  che  V  uomo  se  ne  va  tutta  la  vita  con  quella 
forma  che  pigliò  nell*  infànzia,  chinossi  e  vol¬ 
le  essere  Y  amico  ,  ed  il  maestro  di  pargoletti; 
e  per  loro  tali  libici  compose ,  e  tanto  si  ado¬ 
però^  che  da  Palermo  a  Torino,  dappertutto  do¬ 
ve  suona  il  sì  fu  avuto  in  grandissima  estima¬ 
zióne,  e  ringraziato  come  pubblico  benefatto¬ 
re.  Ma  egli  non  è  piu  :  e  questa  è  sventura 
gravissima  a  Noi  che  restiamo:  poiché,  pei  buo¬ 
ni  che  passano  di  questo  secolo,  non  è  a  la¬ 
mentare  la  morte.  Come  lamentarla  !  quando 
senz’  essa  la  virtù  non  avrebbe  premio  ,  e  la 
vita  non  sarebbe  che  un’  eterna  miseria.  Ma 
la  morte  ci  toglie  chi  consolava  la  vita  ,  e  i 
tempi  infelici  poco  piu  ci  lasciano  che  il  de¬ 
siderio  di  un  compenso.  Qui  è  veramente  da 
piangere. 

Sì,  la  gloria  Piacentina  non  sarà  tra  breve 
che  una  memoria,  se  la  novella  generazione  non 
procaccia  di  ristorarne  le  perdite  !  ! . .  Sconsola¬ 
to  pensiero,  ora  che  tanto  volgono  in  basso  gli 


studii  tra  noi,  e  per  si  rea  cagione.  Deh  !  pos¬ 
sano  le  care  immagini  de’  nostri  maggiori,  vin¬ 
cere  la  nostra  ignavia,  ed  i  bei  nomi  che  ci 
lasciarono,  eccitare  a  gravi  studii  la  nostra  gio¬ 
ventù.  E  bello  è  certamente  il  ripensare  che 
Piacenza,  nel  breve  giro  di  poco  più  che  ses¬ 
santanni,  sfolgorò  di  tanta  luce  e  nelle  lettere 
e  nelle  scienze,  d’essere  tenuta  d’occhio,  non 
pure  dalle  sorelle  città  della  Penisola  ,  ma  da 
oltre  mari  e  monti,  fino  a  chiamare  l’attenzio¬ 
ne  del  Settentrionale  Autocrata  che  volle  pre¬ 
miare  il  merito  del  nostro  Economista  ,  fino 
a  interessare  le  due  Americhe  che  ,  a  miglio  - 
rare  loro  civile  Reggimento ,  si  ammaestrano 
nei  libri  di  chi  bambino  vagì  tra  noi  ;  e  vol¬ 
lero  soscrivere  alla  magnanima  impresa  del  no¬ 
stro  sommo  Letterato,  che  proponevasi  di  cor¬ 
redare  di  note  e  prefazioni  i  Glassici  Italiani  in 
una  purgatissima  edizione.  Ma  :  ohimè  !  Gioja 
cessò:  Romagnosi  non  è  più:  sparve  Giordani; 
e  noi  qui  ora  rendiamo  gli  ultimi  ofìizi  a  Cui 
deve  1’  Italia  il  più  utile  educamento  dell’  in¬ 
fanzia.  Breve  scorcio  di  vita  separa  dalle  tom¬ 
be  i  valorosi  che  ancora  ci  restano  in  tanto 
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perdimento ,  i  cui  nomi  qui  non  ricordo  per 
non  muovere  le  invidie,  ma  che  nondimeno  il 
mio  tacere  non  nasconde,  e  fa  anzi  più  chiari. 
Lascieremo  noi  morire  le  glorie  nostre  !  No  non 
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sia.  Ma  a  cui  rivolgerci  per  ravvivarle  ?  Alla 
speranza  ;  e  la  speranza  è  la  nostra  studiosa 
gioventù*  Si  miei  cari  amici  (  permettete  a  me 
vecchio  nei  sessanta  sei  anni,  eh’  io  chiami  con 
questo  dolcissimo  nome  voi  tutti  giovani  va¬ 
lenti  )  voi  potete  e  dovete  continuare  il  fuoco 
sacro  che  i  nostri  maggiori  accesero  tra  noi,  ed 
emulando  il  loro  valore  ,  provare  ai  timidi  ed 
infigardi,  che  non  vengono  meno  in  nostra  ter* 
ra  gli  uomini  bastevoli  a  quella  grandezza  col 
desiderio  di  superarla.  Ed  io  darovvi  incitamen¬ 
to  a  glorioso  fine  raccontandovi  le  utili  fatiche 
i  lunghi  studii.,  le  opere  egregie,  la  prospera  e 
F  avversa  fortuna  dell’uomo  eccellente,  che  siete 
venuti  ad  onorare  in  questa  funebre  solennità. 
Ho  detto  F  avversa  fortuna,  e  ciò  sono  le  per¬ 
secuzioni  ^  le  quali  non  devono  ,  sgomentarvi. 
Perciocché  tale  in  sulla  terra  è  F  ordine  del¬ 
la  Provvidenza,  che  accanto  dei  Socrati  sorga¬ 
no  gli  Aniti,  ed  i  Meliti  a  crescerne  il  merito  e 
la  gloria.  Si,  Ombra  venerata^  perdona  F  ardi¬ 
mento  all’  amicizia  che  mi  ti  legò  da  trent’  an¬ 
ni  con  sempre  crescente  desiderio,  io  penso  di 
dire  tue  lodi.  Ma  dirle  ora  in  sì  grande  com¬ 
pianto  degli  amici  sarebbe  un  crescerne  le  an- 
goscie  ;  Noi  le  diremo  più  pensate.  Non  nella 
calma  dell’  affetto,  che  non  è  dato  a  chi  tanto 
ti  amò  di  sentirlo  men  vivo.  Ma  le  diremo  con 


più  tempo,  quando,  tolti  all5  oppressimi  in  che 
ci  mette  il  dolore,  ci  sarà  dato  di  scrivere  co¬ 
me  detta  1  affetto  spirato  dal  vero.  Noi  le  di¬ 
remo  adunque  e  saranno  conforto  ai  buoni,  ai 
tristi  doglia  mortale  ;  e  se  Iddio  ajuti  le  nostre 
forze  cosi,  speriamo  degne  di  te,  care  a  tuoi 
amici.  Noi  le  diremo  e  saranno  il  riverbero  di 
quell  eterno  Vero  che  è  odioso  a  molti.  Che 
se  non  ci  verrà  consentito;  il  nostro  silenzio 
sarà  il  tuo  elogio. 

Riposa  in  pace  Anima  degna,  in  quella  pa¬ 
ce  che  tu  pregavi  da  Dio  con  quelle  parole  , 
che  furono  le  ultime  di  tua  vita,  e  che  ancora 
ci  suonano  dentro  nell’  animo  dolcissime,  ama¬ 
rissime  come  1’  estremo  addio.  Nunc  dimittis 
servimi  tuum ,  D ornine ,  secwidum  verbum  tuum 
in  pace « 

Deh  !  ti  consenta  quel  Dio  che  ti  pose  nel- 
l’ animo  tanto  affetto  pei  pargoletti,  di  poter 
udire  le  calde  loro  preghiere  che  dai  teneri 
petti  mandano  all’  Altissimo  per  te  ,  accompa¬ 
gnando  la  salma  tua  mortale  al  sacro  tempio  : 
e  di  questi  più  adulti,  che  con  savii  precetti 
ammaestravi  a  più  alte  dottrine  :  e  di  questi 
ancora,  che  venuti  ad  altri  studii,  dove  non 
giunsero  i  tuoi  libri  e  la  tua  voce,  pur  ricorde¬ 
voli  de’ ricevuti  beneficii  nella  prima  giovinez¬ 
za,  s’  accompagnano  nel  desiderio  di  augurarti 
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felicità  :  e  di  questa  elettissima  schiera  di  ami¬ 
ci,  che  ti  furono  aiuto  e  confòrto  nel  pellegri¬ 
naggio  d’  una  vita  travagliosa  ed  angustiata  ,  e 
che  ora,  ultimo  possibile  tributo  all’  affetto  che 
ti  hanno,  invocano  sopra  te  le  celestiali  bene¬ 
dizioni  che  sono  premio  alla  virtù.  Sì  ti  con¬ 
soli  F  Altissimo  col  farti  conoscere  in  quanto 
amore  tu  sei  e  in  quanta  onoranza,  che  è  con¬ 
solazione  di  Paradiso.  Perocché  Paradiso  è  tut¬ 
to  amore ,  non  è  che  amore  che  muove  dat- 
F  Eterno  Amore  per  cui  sono  tutte  le  cose. 

Addio  dall’  anima.  A  rivederci  in  Cielo.  E 
non  sia  tardi. 
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